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note introduttive L’esperienza universitaria è iniziata nell’autunno 
del 1956, al Politecnico di Milano, Facoltà di Archi-
tettura, dove è continuata per l’intero biennio, ! no 
all’estate del 1958.
Due anni di intenso studio, soprattutto sul versante 
tecnico.
Dall’autunno del 1958 ! no al 28 luglio 1961 gli stu-
di si sono completati all’Istituto Universitario di 
Architettura di Venezia, sotto la guida di Ignazio 
Gardella e Nani Valle, di Ludovico Barbiano di 
Belgioioso, di Giovanni Astengo, di Luigi Piccinato, 
di Franco Albini e in! ne di Giuseppe Samonà. 
Due giorni dopo la laurea, il 30 luglio 1961, è ini-
ziata la collaboraziobe con Samonà per il Piano 
Urbanistico del Trentino.
L’esperienza professionale, iniziata già durante 
questi anni con un piccolo studio in via Gorizia a 
Trento, si è quindi allargata rapidamente lungo un 
percorso che ha avuto alcune tappe fondamen-
tali.

Sembra giusto collocare il primo importante anel-
lo di questa  catena in un’esperienza di ridotte 
dimensioni, ma densa di apporti sia per l’ambien-
te in cui si è  svolta, la XIII Triennale di Milano del 
lontano 1964, sia per la stimolante presenza, come 
consulenti durante il progetto e la sua realizzazio-
ne, di Franco Albini e di Franca Helg . 
A partire da qui, l’oscillazione delle successive 
scelte architettoniche verso poli apparentemente 
opposti - alla ricerca di una espressività  legata 
contemporaneamente ai suggerimenti della tra-
dizione e alle radici della mia propria formazione, 
cioè  al  Movimento Moderno - risulta più com-
prensibile.
La scelta è  rimasta per così dire in bilico, ! no a 
quando, verso il 1974, si è presentata, con la Torre 
del Massarello, l’occasione di lavorare più diretta-
mente nel tema del restauro architettonico, su-
perando la tradizione ed entrando nei temi della 
storia. 
Il lavoro si  è  indirizzato allora  verso un atteggia-
mento più attento alla critica estetica, a come il 
Bello è stato inteso nel corso della storia, alla sua 
evoluzione ! no ai nostri giorni, alla domanda se 
questo valore abbia ancora senso e alla ricerca 
dei contorni di ciò che lo ha sostituito.

Tra la Baita della Triennale e la Torre del Massarel-
lo - edi! ci emblematici di questo periodo - vorrei 
ricordare alcuni altri edi! ci.
Il riferimento  più diretto alle tendenze del Movi-
mento Moderno è evidente nel progetto del Cen-
tro del Legno, di San Michele all’Adige, un com-
plesso di uf! ci e di laboratori; mentre a Patascoss, 
sopra Madonna di Campiglio, e a Costa Rotian, 
sul versante della Val di Sole, l’addossarsi delle 
case, pur nella ripetizione dei tipi, si ripropone la 
memoria degli spazi della tradizione. 
Verso gli anni ‘70, lo stesso repertorio architettoni-
co è stato utilizzato anche in edi! ci residenziali. 
Tra questi, villa Bettega a Fiera di Primiero, e poi 
due edi! ci ad uso turistico, il residence Lores 1 a 
Marilleva 1400 e  l’Hotel-residence Lago Rotondo 
a Marilleva 900, ancora giocati sul cemento a 
vista e il legno scuro, articolati, sia all’ interno che 
all’esterno, per corpi singoli e frequenti passaggi 
intersecantesi, così da dare l’idea non di un fatto 
isolato, ma di un insieme urbano. 
Contemporaneamente a questi due primi mo-
menti, si è  svolta la grande esperienza del PUP, 
dal 1961 al 1971, e, dopo, la piani! cazione  per 
Folgarida (1964-70) e Marilleva (1970-75). 
Tornando al restauro della Torre Massarello, nel 
1974, a differenza della Baita, si preferì in questo 
caso dare la prevalenza al sistema architettonico 
antico riducendo al minimo l’insieme dei nuovi 
interventi che facevano da supporto, secondo 
un’osservazione di Giuseppe Samonà, sul numero 
109 di Parametro
alle osservazioni segniche sui vari elementi murari delle 
diverse  epoche, poste in evidenza. 

Un risultato analogo  è stato raggiunto nel restau-
ro (1977) della antica Limonaia di Gocciadoro, a 
Trento, che ha coinvolto nel discorso architetto-
nico gli spazi esterni, segnati dalle terrazze e dai 
muri, posti in stretta relazione con il nuovo dell’in-
terno.
Poco dopo (1981) si progettava a Rovereto il re-
stauro della  Casa Granda al Frassen, dove il si-
stema del nuovo aveva la funzione di ricordare, 
quasi ricreandola, l’immagine dell’originario con-
testo seicentesco.
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Un’altra opera assai signi! cativa di questo percor-
so è il restauro di Palazzo Tabarelli, eseguito nel 
1978/1983, dove le relazioni architettoniche più 
signi! cative non nascono più tra la storia e il nuo-
vo, ma tra arte e storia, tra epoche diverse della 
storia, quando le distanze si ammorbidiscono e le 
relazioni stesse tendono verso  il medesimo segno.
Nello stesso periodo si è elaborato un progetto 
di piani! cazione che potrebbe essere de! nito 
come ‘il ponte’ tra il restauro vero e proprio e una 
progettazione del nuovo integrata nel contesto. 
Si tratta del piano particolareggiato della Val di 
Rabbi, eseguito verso il 1980, in cui il suggerimento 
di nuove tipologie emerge dal  rilievo critico delle 
tipologie tradizionali prevalenti.
La fase dei restauri registra il dibattito, alla ! ne 
degli anni ‘70, sui temi del post-moderno, che ha 
avuto un immediato riscontro nel progetto della 
Cassa Rurale di Mezzana, trascrizione questa delle 
tipologie del piano della val di Rabbi. 
Questo periodo vede lo studio impegnato in vari 
progetti, soprattutto fuori provincia: 
in un villaggio turistico nell’isola di Pantelleria, 
dove si è riprodotto il processo di Rabbi, dalle 
tipologie tradizionali a quelle nuove; in analoga 
residenza turistica a Capri; in! ne a Villa Ridente, in 
Sicilia .
La dialettica con il post-modern, studiato soprat-
tutto nei maestri, ha  liberato qualche preceden-
te, troppo rigida impostazione teorica.
Una tappa signi! cativa è costituita dal progetto, a 
partire dal 1987, della nuova sede della Autostra-
da del Brennero, a Trento.
La successiva Agenzia della BTB di Cavalese, già 
a una prima lettura, si rivela non come oggetto 
in sè, che impone a quanto lo circonda un suo 
disegno unitario, univoco, ma come determinato 
dal con" uire in questo punto di forze, di visuali, di 
suggestioni molto differenti.

Le quattro fasi in cui è  stato schematicamente 
suddiviso il lavoro dei primi trent’anni: tradizione, 
movimento moderno, restauri, post-moderno, han-
no poi lasciato il campo aperto a direzioni diverse.

Il restauro del Teatro Sociale, durato oltre quattor-
dici anni dal 1987 al 2001, rappresenta l’impegno 
più rilevante di tutta l’attività professionale. Per una 
sua analisi critica si rinvia alle numerose pubbli-
cazioni. Qui sembra opportuno riportare solo una 
citazione da un saggio di Vittorio Ugo: 

Un’autentica moltitudine di temi si accumulano e, 
talvolta, entrano tumultuosamente in con• itto sin dalla 
stessa con• gurazione iniziale dei dati obiettivi che han-
no motivato il progetto del rinnovato Teatro Sociale e 
ne hanno indirizzato il processo: da quelli del restauro 
a quelli della morfologia urbana, dalla tecnica alla 
funzionalità, dalla storia alla forma, dalla teoria alla 
costruzione...Dif• cile pensare a una tipologia di mag-
giore complessità e densità problematica.

A metà del lungo periodo del Teatro Sociale si 
pone il progetto del nuovo Museo dei Reti di San-
zeno, autentico manifesto teorico dell’ultima parte 
dell’attività progettuale. I suoi contenuti sono ben 
illustrati nel capitolo relativo al Museo.
E quindi la nuova sede della Federazione Provin-
ciale Allevatori, il restauro del Palazzo Scolastico di 
Trento, la chiesa di Onna in Abruzzo, la scuola di 
Roncegno ancora in corso e, per terminare, l’uto-
pia chiamataPasqua 2009-2012.
Contemporanea all’ultimo periodo (1990-2012) è 
l’attività di ricerca e dibattito, che - nelle parole di 
Yvonne Bezrucka - diventa:

il ri• uto della solitudine di studioso di cui il Circolo Tren-
tino per l’Architettura Contemporanea - che Sergio 
Giovanazzi ha voluto e di cui è stato presidente - è 
traccia, porta a soluzioni nuove. Lo studio della te-
oria decostruzionista con la messa in scena ironica 
del carattere arbitrario e arti• ciale - autodetermina-
ta dall’assiomatica di riferimento - di ogni soluzione, 
porta Sergio Giovanazzi a mettere in questione, nelle 
opere recenti (Banca di Trento e Bolzano a Cavale-
se, Teatro Sociale, Museo Retico), la legge canonica 
dell’unitarietà organica, o simmetrica, singola dell’edi-
• cio, di fatto creando un’opera sì aperta, ma musiva, 
decostruita ironicamente dall’arti• cialità della propria 
cornice.
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1. Sergio Giovanazzi, Fausto Bontempi, Fulvio 
Nardelli a Venezia, 1960
2. Assonometria dal basso della basilica di San 
Lorenzo, in Trento, Milano1957
3. progetto di una casa prefabbricata in le-
gno, sviluppo delle fasi di assemblaggio, Milano 
1956-1957
4-5. dalla tesi: “Indagine sul comune di Segon-
zano”, con il prof Giovanni Astengo, Venezia 
1958-1959
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Per • nire queste note, vorrei richiamare la de• -
nizione che Franco De Faveri ha dato della mia 
attività parlando del Museo dei Reti:

Sergio Giovanazzi, edi• catore trentino.
[...] Il Museo dei Reti di Sergio Giovanazzi offre poi 
il miglior punto di partenza per chiarire la formula 
de• nitoria posta nel titolo di queste brevissime note: 
“edi• catore” vorrei chiamarlo, e non semplicemente 
architetto, da un lato per lo stesso motivo che spinse 
il costruttore di chiese tedesco Schwarz a chiamarsi 
così (Baumeister) – forse perché sentiva nella parola 
concorrente di “architetto” insieme un eccesso e una 
mancanza. 

Qualcosa si oppone però, venendo a Giovanazzi, 
all’uso per lui del termine “costruttore” (che ha acqui-
stato del resto, storicamente, delle connotazioni che 
all’origine non gli appartenevano). 

“Edi• catore” appare invece più capace, per la sua 
ricchezza semantica e quanto di etico e religioso vibra 
in esso, di dare espressione all’impegno umanistico e 
semplicemente umano e umanissimo (ma sorveglia-
tamene tale e assolutamente mai e poi mai “troppo 
umano”) che è l’anima del fare di Sergio.

Quanto all’altro predicato di “trentino” sopra evocato, 
questo aggiunge e sovrappone alla sua base anagra-
• ca la ri• essività e contiene la ricetta, per così dire, del 
regionalismo al quale si richiama, anche con vivi toni 
polemici, la poetica di Giovanazzi: l’opera dell’edi• ca-
tore sarà regionalista, cioè, nel nostro caso, veramente 
trentina, quando sarà capace di scendere nel buio 
del tempo regionale e quindi risalire alla luce dell’og-
gi, di fronte a cui si pone a specchio, come fa il Museo 
dei Reti.   

Viarago, 1 gennaio 2014
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degustazione vini di Mezzocorona
Trento, 1960

All’inizio del 1960, quando frequentavo il IV corso 
di architettura a Venezia, Giulio Angeli, enologo, 
appassionato di viticoltura e fratello di mia madre, 
si dedicò alla valorizzazione del Teroldego, “vino 
principe del Trentino”, attraverso il progetto di un 
“banco di assaggio” in cui si sarebbero potute 
gustare le migliori annate di varie Cantine di Mez-
zocorona, allo scopo riunite in consorzio.
La scelta cadde sul piano terra di un edi! cio otto-
centesco a quattro piani, subito a  nord del centro 
storico, in piazza Centa. 
Il progetto, redatto nella primavera del 1960 e 
realizzato subito dopo, prevedeva l’uni! cazione di 
due esistenti appartamenti in un solo spazio con 
ingressi da via Brennero e piazza Centa.

Era quindi necessaria la demolizione dei muri di 
spina centrali che formavano una specie di Y, la 
loro sostituzione con travature di acciaio e la co-
struzione di un poderoso pilastro cruciforme sulla 
congiunzione dei tre rami della Y: lavoro impegna-
tivo per uno studente del IV anno"
Il progetto si è esteso al disegno e alla realizza-
zione di tutto l’arredo: bancone mescita e vetrine 
espositive, una per ciascuna cantina. Il tutto co-
struito in legno di noce, che metteva in risalto la 
policromia delle bottiglie bordolesi.
Completavano l’insieme alcuni pannelli in legno 
di cirmolo scolpiti a bassorilievo da Renato Perini.
In archivio non è rimasta nessuna fotogra! a origi-
nale, soltanto parte dei disegni della struttura e di 
molti dettagli.

1 2

1. prospetto su piazza Centa (10 dic 2012)
2. angolo su via Brennero (10 dic 2012)
3. idem di progetto - 1960
4. pianta: in grigio i muri demoliti
5. sezione nord-sud

3
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6. prospetto sud (angolo piazza Centa-via Brennero)
7. sezione est-ovest

8. dettaglio di una delle vetrine espositive in noce
9. dettaglio della pavimentazione interna
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mobili e arredi
1959-1964

1

2

3

4

1. tavolo e sedia per scuola materna - 1960
2. appartamento in via Gorizia (1962): sog-

giorno, vista frontale
3. idem, angolo a sinistra

4. libreria
5. idem, angolo a destra

Alla conclusione del corso veneziano di 
Architettura 1 (1959-1960), il prof. Franco 
Albini scelse per esporre alla XII Triennale di 
Milano (1961) i due leggeri mobili per scuo-
la materna della ! g. 1.
Data invece dalla primavera 1962 l’arreda-
mento (per la proria casa di via Gorizia a 
Trento) illustrato nelle ! gure seguenti, rea-
lizzato artigianalmente in noce mansonia, 
strutture in acciaio nichelato e pelle natu-
rale.

5
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E’ del 1964 questo secondo arreda-
mento, a Trento nell’attico di un edi! -
cio di 8 piani. 
La sedia, realizzata ad incastri in 
noce massello, è stata successiva-
mente utilizzata in vari arredamenti, 
con una variante che ha allegerito i 
montanti, dimezzandone il diametro.

2

1. Appartamento a Trento (1964): zona pranzo
2. idem, soggiorno
3. sedia in noce massello (1964)

1

3
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1 3

1. planimetria: a destra la palazzina uf• ci
2. sezione nord/sud sulla palazzina
3. idem, prospetto nord
4. vista a volo d’uccello da sud/ovest
5-6. dettagli della facciata della palazzina
7. vista da nord, 1968

“Qui si prevede - è scritto nella relazione al Pia-
no Urbanistico Provinciale del 1964 - la creazio-
ne di un nuovo istituto tecnologico del legno, 
che dovrebbe avere raggio di in! uenza regio-
nale, complementare al centro di ricerca di 
Firenze” e, come questo, realizzato con il con-
tributo del C.N.R: L’area prescelta era indicata 
a sud di San Michele, adiacente all’Istituto 
Agrario.
Il progetto si orientò da subito su una distribu-
zione planimetrica organizzata lungo due assi: 
all’estremità est si localizzò la segheria, mentre 
essicatoio-lavorazioni-prove occuparono inte-
ramente l’asse sud/nord. 

All’opposto della segheria, cioè a ovest, 
sono stati collocati uf" ci e laboratori di ricer-
ca, distribuiti in quattro corpi di fabbrica a 
due piani, attorno a una corte chiusa, che 
risulta il “cuore” dell’edi" cio. Al centro della 
corte una fontana in legno e pietra, opera 
di Eraldo Fozzer, sottolinea questa funzione.

centro del legno
a san Michele all’Adige, 1964 - 1968

5 6

2

7

4
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8

9
10

8-9. corte interna con la scultura lignea di Eraldo 
Fozzer
10. scala della palazzina
11, piano terra della palazzina
12. dettagli dei capannoni. 

La struttura portante, in c.a., è stata co-
struita in modo tradizionale, mentre i tam-
ponamenti esterni - pannelli in c.a. con 
! nitura esterna in graniglia di pietra ver-
dello di Trento e frangisole in c.a a vista 
- sono stati eseguiti fuori opera e quindi 
montati.
L’interno dell’edi! cio a corte fa largo uso 
di legno in tutte le sue essenze.

11
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alla XIII Triennale di Milano
                  1964

La XIII Triennale di Milano - 12 giugno/27 set-
tembre 1964 - dedicata a tutte le espressioni 
del tempo libero, era divisa in due grandi 
sezioni espositive: 
- la prima, all’interno del palazzo, in spazi in-
trodotti da Umberto Eco e Vittorio Gregotti, 
- la seconda, progettata da Aldo Rossi e 
Luca Meda, nel parco adiacente divisa a 
sua volta in otto parti tramite murature a 
struttura tubolare rivestite di populit.
Un ponte in acciaio collegava le due sezio-
ni. 
L’ottavo spazio del parco - all’estremità 
nord - era dedicato al Piano Paesistico della 
Provincia di Trento.
“Restauro ed arredamento della baita  
(come si legge nel catalogo della stessa 
Triennale) : arch. Sergio Giovanazzi con la 
consulenza dello Studio di architettura Fran-
co Albini e Franca Helg”.
Si trattava di costruire nel parco, in uno de-
gli spazi delimitati dai muri di Aldo Rossi, un 
manufatto che rappresentasse il Trentino, la 
sua storia, la sua volontà, in quel momento, 
di uscire da un lungo periodo di degrado 
economico, secondo certe linee dettate 
dalla ragione e dalla cultura. Il Piano Urba-
nistico Provinciale - creato da Bruno Kessler 
e progettato da un’equipe guidata da Giu-
seppe Samonà, di cui faceva parte, oltre al 
sottoscritto, anche l’economista Nino An-
dreratta - ne costituiva lo strumento. 
Sugli spessi muri di populit erano esposte 
grandi fotogra! e e mappe del Trentino, 
dove erano illustrati i principali interventi in 
rapporto al tempo libero. 
Fu proprio Samonà ad appoggiare la scelta 
di ricostruire nel parco un piccolo edi! cio 
alpino, di legno, una ‘baita’, una delle tante 
che quasi urbanizzano i prati più alti e di 
adattarla a una funzione abitativa per un 
turismo colto. 

Nel progetto di riuso si trovano già accen-
nate le principali scelte architettoniche che 
poi guideranno i successivi interventi.
 
La prima riguarda l’uso di due sistemi di se-
gni architettonici, nettamente distinti, 
e la volontà di af! dare al gioco delle loro 
relazioni, spesso imprevedibili, il risultato 
estetico.  Il restauro rigoroso, senza ricostru-
zioni, degli elementi antichi accettati nel 
loro stato di fatto si contrapponeva infatti 
per trama, colore, tonalità a tutto quello 
che era stato necessario aggiungere di 
nuovo.
La seconda si riferisce all’umile conservazio-
ne, ovunque possibile, del sistema antico, 
accettato in questo caso soprattutto negli 
elementi della tradizione. 
La terza nell’aver collegato lungo un per-
corso gli spazi così ottenuti, ognuno con la 
sua individualità, ma ben correlato agli altri.
La quarta in! ne riguarda la volontà di va-
riare le emozioni prodotte nel passaggio 
da uno spazio all’altro, asimmetricamente, 
ad esempio facendo seguire a una stretta 
apertura uno slargo improvviso. 
Anche l’arredo era realizzato secondo le 
stesse regole: la tradizione appariva in una 
cassapanca antica, in alcuni tessuti origina-
li, in ciottole e attrezzi della cultura alpina; 
il moderno nei mobili di Alvar Aalto, legno 
curvo e tessuto grezzo, nelle lampade scel-
te dalla produzione industriale, per! no nelle 
maniglie, disegnate da Franco Albini. 

L’intera baita della Triennale, secondo la 
logica di Albini, diventava così architettura 
moderna: ‘si vuol dire che essa non consi-
ste nell’uso dei materiali e di procedimenti 
costruttivi nuovi, ma che tutti i mezzi costrut-
tivi sono validi in tutti i tempi purchè  logici e 
ancora ef! cienti .’

1
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1. diploma di gran premio
2. ingresso all’ottavo spazio
3. tavola esplicativa del PUP
4. la baita nella posizione originale, a Piazzola di 
Rabbi (aprile 1964)
5. il recinto dell’ottavo spazio (in fondo a destra, 
    la baita)

6. la baita: il fronte
7. idem, il retro

8. idem, il soggiorno
9. idem, una stanza

8
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baite in Val di Rabbi
1965

Il successo di critica e di pubblico ottenuto dalla baita 
della Triennale fu determinante per ridurre e quindi an-
nullare lo scetticismo che aveva accolto una delle pro-
poste di base del PUP e cioè il recupero dell’enorme 
patrimonio di edilizia tradizionale delle valli trentine. 
Per dimostrare più praticamnete le potenzialità di que-
sta idea, dopo la Triennale, in pochi mesi, sono state 
restaurate, nel villaggio di Pragambai in Val di Rabbi, 
undici baite.. 
La risonanza di questa operazione sulla stampa non 
solo di architettura e non solo italiana, convogliò qui 
un turismo di alta cultura: editori, imprenditori, artisti 
(il pianista Arturo Benedetti Michelangeli prese le due 
baite più in alto).

1-3. DOMUS n. 437, aprile 1966
2. L’ARCHITECTURE D’AU JOURD’HUJ, agosto-settembre 1966

1 2 3
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4. villaggio di Pragambai: 
    prospettiva del soggiorno su 2 piani della baita n. 12

5. piante della stessa
6. prospetti

7. soggiorno

4

6
7
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folgarida/marilleva
1964-1970

Il Piano Urbanistico della Provincia di Trento del 1964-67 
aveva indicato la necessità di integrare in una sola uni-
tà turistica Madonna di Campiglio con le aree della Val 
di Sole, a mezza costa, sui terrazzi esistenti nel suo ver-
sante sud, e a quella data priva di qualsiasi attrezzatura 
per il turismo invernale. 
Lo sviluppo turistico doveva realizzarsi lungo questo 
arco in alcuni nuclei posti a una quota che assicurasse 
l’innevamento, a una distanza reciproca di circa 3-4 
km, collegati da una rete stradale a mezza costa, e da 
un sistema di impianti che ponga in rapporto un centro 
con l’altro (! g. 2).

Il progetto ha sviluppato queste indicazioni, ponendo 
però, almeno teoricamente, un limite allo sviluppo. Gli 
elementi capaci di imporre limiti invalicabili sono essen-
zialmente due:
- l’ambiente naturale con le sue caratteristiche e le 
sue capacità di assorbimento, la cui analisi fornisce nel 
contempo la sua disponibilità alla trasformazione (! g. 
3-4-5)
- il numero ottimale massimo di presenze servite dal 
sistema di impianti e piste, da calcolare con esattezza, 
utilizzando le contemporanee esperienze delle stazioni 
francesi della Savoia, a lungo studiate (! g. 6).

da: Sergio Giovanazzi, La montagna uno spazio per il tempo libe-
ro, Marsilio Editori, Padova 1971, pag. 80 e seg.

sopra; panoramica verso est dalla cima Spolverino, 
    8 dicembre 1994

2. le direttrici di sviluppo indicate dalla bozza del PUP  
   del 1964

2
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3. fascie altimetriche e coltre vegetazionale
4. elementi di forma del territorio
5. disponibilità del territorio alla trasformazione
6. indicazioni urbanistiche e limiti dello sviluppo: i nu-
meri accanto ai nomi indicano il numero massimo di 
presenze compatibili con le caratteristiche dell’am-
biente e del sistema di impianti-piste
7. Folgarida 1965: piste al Malghet Haut, quota 1854

3
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sistema FL
1965-1970

A partire dal 1965, utilizzando l’esperienza 
e i criteri architettonici acquisiti con la bai-
ta della Triennale e i frequenti contatti con 
i ricercatori del Centro del Legno, si svilup-
pò un sistema di costruzione prefabbricata 
in legno, chiamato FL. 
Esso permetteva di realizzare edi! ci a sca-
la diversa, dagli alberghi a piccole costru-
zioni unifamiliari.
A Folgarida (1965) divenne il “marchio” 
unitario di tutte le costruzioni della prima 
fase:

 furono così progettati e realizzati alberghi, 
rifugi, le stazioni delle cabinovie e vari edi! -
ci residenziali. 
Il sistema si estese poco dopo a numerosi 
interventi in Val di Sole, Piné, Folgaria. Ven-
ne quindi largamente utilizzato nell’insedia-
mento di Patascoss e nel primo progetto 
della Scuola per Sports invernali del Passo 
Tonale.

1-2. dettagli costruttivi del sistema FL
3. hotel Folgarida, 1965
4. hotel Caminetto, 1966
5. arrivo telecabina Folgarida a 1850 m, 
1965
6. scuola di sci Malghet Haut, a 1850 m, 
1966
7. casa di abitazione per 4 appart., 
Folgarida, 1965

1
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La de! nizione del sistema FL è stata preceduta 
da alcune realizzazioni - di seguito villa Biasi a 
Levico(! g. 10) e villa Kessler a Dimaro (! g. 8-9) - che 
utilizzavano in larga parte strutture e tampona-
menti in legno, sempre coniugato con la pietra a 
vista.

8-9. villa Kessler, Dimaro, 1962-1963
10. villa Biasi, Levico, 1963
11-12-13, villa Andreatta, Folgaria, 1966
14. sistema FL, soluzione angolare

Villa Andreatta a Folgaria (! g. 11-13) è costruita me-
diante l’uso integrale del sistema FL.8

9

10

11

12

13

14
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scuola per sports invernali
Passo del Tonale 1965-1968

Anche questo intervento trae origi-
ne da un’indicazione del PUP, dove 
gli sports invernali si ponevano come 
elemento trainante del turismo. Questo 
postulava che i vari addetti avessero 
una preparazione con quali! che a 
livello europeo. Si diede quindi inizio a 
uno stretto rapporto con la prima scuo-
la di sci delle Alpi, in Austria, sull’Aarl-
bergpass. 
Fu messo a punto un programma di stu-
dio con precise indicazioni anche per 
la struttura edilizia.
Il progetto si sviluppò in due fasi: una 
prima prevedeva un volume edilizio 
non grande, dimensionato per circa 
venti allievi, riservato ai maestri di sci; 
una seconda portava il numero di al-
lievi a quaranta, allargando la gamma 
delle discipline e richiedendo quindi 
attrezzature articolate.

 Tra queste, nei terreni immediatamente 
a monte, anche la pista di m 600 per 
un altiporto.
Il primo progetto ha utilizzato i moduli FL 
nel loro più semplice sviluppo. 
Il secondo ha invece elaborato mag-
giormente il sistema per porlo in grado 
di rispondere alle nuove richieste .

La pianta della seconda soluzione si 
articola su un percorso interno, molto 
panoramico, sul quale si innestano i vari 
corpi di fabbrica e che termina a ovest 
nel grande volume della palestra.
La struttura è a telai in c.a., i tampo-
namenti prefabbricati in cls a vista per 
le parti piene e in legno e vetro per le 
! nestre, secondo i moduli FL., le coper-
ture in lamiera di acciaio .

1. prospettiva dal basso degli studi preparatori
2-3-4. pianta, sezione, prospetto del primo progetto
5-6. vista del cantiere in fase di ultimazione (1969)

1
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7. pianta del primo piano del progetto esecutivo
8. idem, sezione est/ovest
9. in basso, vista del plastico, da sud

6
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villaggio di Patascoss, Madonna di Campiglio
1967-1970

Il sistema FL ha trovato la più ampia applica-
zione nel villaggio turistico di Patascoss, sui 
versanti occidentali di Madonna di Campi-
glio, in uno splendido balcone sulle Dolomiti 
di Brenta. La presenza, ai piedi del crinale 
di sedime, del lungo edi! cio di una malga 
suggerì di distendere i corpi di fabbrica sul 
terreno, scalandoli in funzione della sua pen-
denza. I collegamenti trasversali sono stati 
assicurati da ampie aperture (portici) al pia-
no terra degli stessi edi! ci: nel percorrerli si 
alternano le visioni lontane delle montagne 
e i primi piani dei muri.
L’insediamento è stato progettato per 90 uni-
tà abitative, in corpi di fabbriva a uno o due 
piani. La pista sciistica dei “Cinque Laghi”, 
ove ogni anno si disputa una gara di Coppa 
del Mondo, lambisce il villaggio a valle della 
Malga.

1. planimetria generale
2. vista generale da ovest (1968)
3. edi• cio che digrada verso il Gruppo di Brenta, lato nord
4. idem, lato sud

1
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5. unità monofamiliare tipo, m 7.20x8.40
6. edi• cio con 4 unità, prospetto laterale
7. edi• cio con 2 unità, su due piani, prospetti e sezione
8-9. viste sugli spazi comuni interni al nucleo

5
6

7

8
9



26

villaggio a Costa Rotian
1969-1972

Nel 1969 l’incarico per un insedia-
mento turistico in Val di Sole è stato 
l’occasione per la messa a punto di 
una nuova tipologia residenziale-
turistica. 
Il terreno prevalentemente concavo 
è situato a mezza costa sul pendio 
meridionale della valle, al quarto tor-
nante della strada da Dimaro a Pas-
so Carlomagno, circondato su tre lati 
da conifere d’alto fusto e sul quarto 
lato rapidamente degradante verso 
nord, verso il fondovalle.
Questa situazione ha posto non facili 
problemi di soleggiamento e di inse-
rimento paesaggistico: infatti il sole 
si trova a sud, la panoramica vista 
della valle e delle montagne, a nord.

Si è quindi studiata una sezione nord-
sud che nel soggiorno presenta una 
duplice capacità di visuale, orga-
nizzandolo su due piani collegati: un 
lato è costituito da un’ampia vetrata, 
il lato opposto, al piano superiore, si 
apre invece su una larga terrazza.
E’ stato così possibile alternare la 
posizione delle singole unità abitative 
ponendo sempre i soggiorni verso la 
strada, pur assicurando ad ognuna 
sia il sole che il paesaggio.
Successivamente  l’insediamento è 
stato integrato da un piccolo albergo, 
con bar-ristorante-piscina coperta. 

1. vista della schiera superiore, dalla strada interna
2. veduta del pranzo-soggiorno di un’unità abitativa
3. piante e sezione di una schiera

1

2

3
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4. prospetti dell’albergo
5. planimetria dell’albergo
6. vista dal quarto tornante della strada Dimaro-Passo Carloma-

4

5

6
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villa Anesi
a Baselga di Piné,   1968

La villa unifamigliare, realizzata lungo la strada provin-
ciale poco prima dell’abitato di Tresilla, sviluppa una ti-
pologia che sarà poi utilizzata in altre occasioni, accen-
tuando lo spazio del soggiorno, realizzato con  altezza 
semi-doppia e pavimento situato a metà del piano più 
basso: il percorso tra i vari spazi della casa diventa così 
molto ! uido. 
La sezione trasversale rende evidenti queste scelte.
A Pinè la casa è realizzata con muratura a scaglie di 
por" do, a vista sull’esterno, con aperture e tetto secon-
do il sistema FL. 

1. piante del piano terra e del primo piano
2. vista da sud-ovest nell’inverno 1969
3. idem, il 9 dicembre 2012

1
2

3
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residenze Fontedoro a Man
Trento, 1968

1. plastico, visto da ovest. in basso la SS 12
2. prospetto sud

Il sistema di prefabbricazione delle facciate messo a 
punto per il Centro del Legno è stato successivamente 
utilizzato in un quartiere residenziale a sud di Trento.
Gli edi! ci si alternano su due o tre piani, con un settore 
centrale realizzato a schiera: qui si era in presenza di 
una situazione orogra! ca analoga a quella di Costa 
Rotian e si è quindi adottata una sezione trasversale 
che deriva da quella lì realizzata.
Gli appartamenti dei corpi a due piani sono organizzati 
attorno al terrazzo, protetto su tre lati, sul quale con" ui-
scono il pranzo-soggiorno e la cucina.
I pannelli prefabbricati sono in c. a. a vista, bianchi; le 
murature di sostegno in cls grigio; i serramenti in legno.

1

2
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Costruita tra il 1969 e il 1972, su un terreno molto 
pendente, adegua i vari corpi di fabbrica alle 
caratteritiche di “visualità” del sito: l’ampia vis ta 
sulle Dolomiti del Cimon della Pala, sui prati e bo -
schi sottostanti, sui tetti della “città” del Primiero 
si gode solo nella parte più alta, a una quota di 
circa 12 metri  dalla strada. 
Qui, in alto, il progetto colloca il soggiorno e i 
locali annessi (pranzo, studio, sala musica, ecc.), 
mentre posiziona in basso la zona notte, più sotto 
la zona per il benessere, più sotto ancora l’atelie r 
professionale e quindi, a livello strada, l’ingress o.
In tale situazione il percorso esterno in salita 
diventa l’elemento uni! cante di tutto l’insieme, 
come nei villaggi delle vallate circostanti le ripi-
de strade tra gli edi! ci .

villa Bettega
  a Fiera di Primiero,       1969-1971

1. schizzo del fronte a valle, 1969
2. studio delle porporzioni sul prospetto e sulla sezione
3. vista assonometrica
4. piante schematiche
5. vista da sud-est ripresa durante  la costruzione
6. prospetti e sezione

nella pagina a • anco:
7-8-11. viste dal basso, lungo il percorso

9. l’angolo sud-est con l’inizio del percorso
10. percorso al secondo livello
12. il volume della zona giorno1

2
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villa  Rama
a Bardolino,1973

In Villa Rama, sulle colline prospicienti il lago di Garda, 
continua il procedimento di scomposizione dei corpi 
iniziato nella villa Bettega: lì in una situazione prevalen-
temente verticale, qui adagiata sull’ondulata e quasi 
orizzontale sommità della collina.
I quattro corpi di fabbrica sono conclusi verso l’esterno 
da un profondo pergolato che individua per ciascuno 
la zona esterna di pertinenza.
Muri e pergolati in c.a. a vista, pavimenti in pietra loca-
le variamente lavorata, serramenti in legno.

1. assonometria, da sud
2. pianta del piano terra
3-4. viste del prospetto sud-ovest
5. prospetti
6. prospetto esecutivo sud-est
7. prospetto esecutivo sud-ovest

1 2
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piscina a Spiazzo Rendena
1972-1974

Il progetto per la piscina comunale 
di Spiazzo esplora le valenze architet-
toniche dell’accostamento vetro-ce-
mento-acciaio in un ambiente alpino. 
Ha richiesto un livello di dettagli molto 
elevato, rielaborati da contemporanei 
edi! ci inglesi, come ad esempio ana-
loghe strutture di  Stirling in Inghilterra.

1-2. fotogra• e di cantiere
3. sezioni
4. dettaglio della vetrata della piscina

1
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residence Lores 1 
    a Marilleva 1400      1971-1972

E’ uno dei primi edi! ci costruiti a Marilleva 1400 e realiz-
za esattamente quel rapporto fra traf! co automobilisti-
co-pedonale-scisitico che era la base del piano origi-
nale della nuova località invernale.
Gli appartamenti occupano due piani della parte 
ovest (il p.t. è parcheggio): il primo piano è a corpo 
doppio, con corridoio centrale e monolocali ai lati; nel 
secondo gli appartamenti più grandi hanno accesso 
da un ballatoio sul lato sud, dal quale si accede a un 
terrazzo e quindi al soggiorno. 
Una tipologia complessa, illustrata nella sezione a ! an-
co, determinata dall’andamento dei percorsi, in stretto 
rapporto con il paesaggio.

1. la pista da sci sulla porta di casa
2. pianta del primo piano
3. sezione trasversale: si noti la posizione del ballatoio sul lato sud, 
il terrazzo, l’ingresso all’appartamento
4. pianta del secondo piano1

2
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5. vista d’estate del lato sud
6. ristorante e piscina coperta sul lato est
7-8. viste interne degli appartamenti del primo piano
9. vista notturna delle scale e del ballatoio

5
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hotel-residence Lago Rotondo
a Marilleva 900, 1974-1975 

Questo progetto conclude, si può dire, il tema dell’edi! -
cio considerato come insieme urbano. 
Il Lago Rotondo organizza nei suoi spazi e nei percorsi 
interni una pluralità di funzioni ! no a proporsi come vero 
e proprio villaggio, una “unité d’abitation” turistica.
Verso valle misura cinque piani, verso monte tre: il piano 
intermedio - piano terra a monte, terzo piano a valle - 
contiene la ricezione, il bar, il ristorante e, in un corpo 
sporgente, la piscina coperta. 
Nel piano sottostante si trova la sala congressi e la ta-
verna. Più sotto, il parcheggio interrato.
Dal piano intermedio, una serie di scale conduce agli 
appartamenti del quarto e quinto livello.
I materiali sono: c.a.a vista, legno, vetro; le coperture 
sono piane, in ghiaino di ! ume lavato.

1. vista dalla strada statale del Tonale
2. vista a valle, verso sud: l’ingresso

3. prospetto nord (a valle)
4. prospetto est

5. prospetto sud (a monte)
6. prosp. ovest e sezione
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7. vista a monte
8. dettagli delle facciate

9. nel piano intermedio: hall di ingresso
10. idem, bar-soggiorno

11. idem, ristorante
12. idem, piscina coperta
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restauro della torre 
del Massarello a Trento,         1974

Durante il restauro (1973-74) si sono trovate le prove che 
l’antico edi! cio era stato la sede della segreteri a del 
Concilio di Trento (1545-1563) il cui segretario era stato, 
appunto il vescovo e umanista Angelo Massarello. 
La torre era sorta nel X-XI secolo a sud delle mura urbi-
che romano-longobarde come torre di difesa del Borgo 
Nuovo. 
Nella sua con! gurazione originaria le scale erano esterne, 
in legno: facilmente demolibili in caso di assedio.
Il progetto di restauro ha enfatizzato questa situa zione 
riproponendo il percorso verticale all’esterno della torr e, 
sul lato sud, nel sedime dell’antico rivellino. 
Esso si conclude però nello spazio più alto (zona di rifugio 
nelle situazioni più disperate) e da qui si porta ! no all’al ta 
monofora, sotto la gronda: al di là si stende un immutato 
paesaggio urbano. 
Il percorso collega dunque la torre (massicciamente  chiu-
sa in se stessa) allo spazio multiforme della città.
E’ stata, per quattro anni, il nostro studio.

1. iscrizioni nella • nestra nord del primo piano (1342)
2. mappa della zona sud della città medievale
3. sezione nord/sud: nel piano intermedio, gli affreschi
4-5. il fronte nord
6. gli affreschi nel piano intermedio
7. spaccato assonometrico del progetto di restauro
8-9. lo spazio superiore, verso nord e sud
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restauro della 
Limonaia di Gocciadoro

a Trento, 1977

Nel 1977, quando si iniziarono i lavori di 
restauro, il complesso si presentava pres-
soché in rovina, come dimostrano le foto-
gra! e a ! anco.
Il restauro, di carattere conservativo, ha 
mantenuto inalterate tutte le strutture 
antiche.
Da un punto di vista distributivo, si sono 
utilizzate come abitazione della nostra 
famiglia le tre campiture superstiti dell’an-
tica serra, mentre sulle terrazze è stato 
ripristinato l’agrumeto (in parte) e quindi il 
giardino: olivi, viti, piante da frutta.
L’abitazione si sviluppa su quattro piani. Al 
piano più basso, corrispondente al livello 
del vigneto a sud, si trova la sala con il 
grande camino (! g. 12) e la sala musica.
Al piano immeditamente superiore, cor-
rispondente alla terrazza intermedia, si 
trova la cucina e il living familiare (! g. 11).
Ancora più sopra, a livello dell’ultima ter-
razza, si trovano la sala di ricevimento e la 
biblioteca (! g. 10).
All’ultimo piano, tre stanze da letto e i 
relativi servizi.
La cantina, per l’invecchiamento del vino 
prodotto dal piccolo vigneto, è ubicata in 
un tunnel (riaperto) scavato nella roccia, 
che anticamente conduceva alle sorgen-
ti d’acqua .

1-2-3. situazione prima del restauro
4-5-6. corrispondente situazione dopo il 
restauro1
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Nel 1836 la guida “Trento sue vicinanze, indu-
stria, commercio e costumi de’ Trentini”  così 
descrive il complesso:
Giunto al luogo detto Goccia d’Oro si potrebbe 
ivi osservare una grande cedraja, ossia Serra 
di agrumi, appartenente al conte Cloz, e più in 
alto su la sinistra del Salé gli avanzi del castello 
di Pietrapiana .

Successivamente la cedraja appartenne ai 
conti Saracini e quindi alla famiglia Giovanazzi .

7. la terrazza superiore
8. la terrazza intermedia
9. la terrazza bassa e il giardino

10. il salone di ricevimento
11. la cucina e il living
12. la sala del camino
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 restauro di palazzo Tabarelli
 a Trento,                1978-1983

Nel restauro di palazzo Tabarelli si sviluppa 
innanzitutto il tema della storia e del suo rac-
conto. 
La sovrapposizione di tempi ancora rilevabile 
nel Palazzo, nonostante la lineare composi-
zione della facciata, ha indotto il progetto ha 
porre in risalto gli elementi più signi! cativi: dal 
brano di città romana ricomposto nel piano 
più basso in modo da evocare un principio di 
immagine architettonica, agli elementi delle 
case medievali incorporate nelle murature, 
all’intervento ordinatore del Cinquecento, ! no 
a quello conclusivo del tardo Settecento. 

Il Cinquecento, il tempo del Clesio, raf! gurato sul 
cornicione intermedio, ha avuto la prevalenza trat-
tandosi del periodo in cui si sono eseguiti i lavori più 
estesi (opera di Alessio Longhi, uno dei costruttori 
del Magno Palazzo). Qui il progetto ha ricercato e 
riproposto l’unità dell’insieme, utilizzando anche quei 
‘mezzi costruttivi del passato ritenuti logici e ancora 
ef! cienti’, così de! niti da Albini nella citazione delle 
pagine precedenti:  pavimenti in battuto alla vene-
ziana, trattamento a stucco delle super! ci murarie, 
in! ssi in legno di olmo, ecc. 

1. la facciata restaurata
2. scorcio su via Oss Mazzurana
3. pianta del piano terra, con i due androni
4. sezione trasversale e dettaglio della loggia
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5. capitello e arco della loggia di palazzo Tabarelli
6. capitello della loggia del Magno Palazzo, ope-
ra di Alessio Longhi chiamato “taiapreda verone-
se”, in realtà comacino
 
7. loggia di palazzo Tabarelli, prima del restauro
8. loggia del Magno Palazzo, opera di Alessio 
Longhi

Lo strato del nuovo si  è così ritirato verso alcuni 
punti per i quali non era applicabile il principio 
dei mezzi del passato: la tecnologia è  discre-
tamente esibita nella torre vetrata dell’ascen-
sore, nei condotti dell’aria condizionata e solo 
in qualche altro dettaglio.

Emerge qui un altro tema, quello dell’artisticità 
dell’opera. Infatti la facciata principale, le log-
ge del cortile, molti elementi interni, sono vere 
e proprie opere  d’arte, sulle quali si è  operato 
il restauro conservativo nel modo più rigoroso. 
In un certo senso, per se stesse, sfuggono al 
discorso del fare architettonico, ergendosi a 
monumento immutabile, con il quale  è possi-
bile creare relazioni solo univoche. 

9. l’androne sud, ora salone della banca
10. i reperti romani nell’interrato, ora accesso 
al caveau
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piano attuativo della Val di Rabbi
1978-1980

Dal 1978 al 1980 si sono progettati tre piani 
particolareggiati per la Valle di Rabbi 
in attuazione del piano comprensoriale 
della Val di Sole (da noi redatto 5 anni 
prima).
Il piano comprensoriale - incentrato sul 
nuovo concetto di Samonà relativo alla 
“città in estensione” - prevedeva la sua 
attuazione attraverso “progetti” (i piani 
attuativi) in grado di “fornire un’adeguata 
e de! nita cornice spaziale, in altre parole 
un’archiettura, alle attività umane”.
Il momento fondamentale della proget-
tazione dei piani è rappresentato dalla 
ricerca ed elaborazione di appropriate

“tipologie” compositive, riguardanti sia 
l’edi! cio in sé che l’aggruppamento di più 
edi! ci, assumendo che la tipologia è la for-
ma tipica più semplice alla quale è possibi-
le ridurre esempi simili.
Sono state individuate n. 11 tipologie di 
base, di cui si sono analizzati nel dettaglio 
gli elementi compositivi. 
E’ stata altresì svolta per ogni unità territo-
riale una particolare lettura del paesaggio 
che ha indicato la speci! ca sequenza dei 
manufatti e degli spazi liberi, inserendo i 
nuovi interventi per “modi di aggruppa-
mento” omogeneri, oltre che per tipologie 
conseguenti

1. de• nizione delle tipologie 
mediante rilievo di edi• ci carat-
teristici
2. esempio di una unità territo-
riale
3-4. de• nizione particolareggiata 
delle nuove terme.
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Pantelleria, 1979-1980
Anacapri, 1981

Villa Ridente, 1981-1985
Il metodo messo a punto per i piani di Rabbi è stato utiliz-
zato negli anni immediatamente successivi per progettti 
turistici in zone particolarmente delicate da un punto di 
vista ambientale.
Il procedimento è così schematizzabile:
- individuazione e studio delle architetture e degli aggrup-
pamenti caratteristici della zona;
- de! nizione dellle nuove tipologie e degli schemi urbanisti-
ci;
- progetto dei nuovi insediamenti.

1-2. studio delle architetture e degli aggruppamenti carat-
teristici (Pantelleria)

3. pianta del nuovo insediamento di Cimillia (Pantelleria) 
4. idem, prospetto a vallle

5. Borgo Linaro ad Anacapri
6. Borgo Cala di Luna a Pantelleria
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Casa Granda al Frassen
Rovereto, 1981

Paolo Tomio su “Restauro e architetture con-
temporanee, n 4, UCT, Trento 1984” scrive:

Giovanazzi realizza qui • no in fondo la sua 
idea di intreccio profondo, di contamina-
zione dialettica fra emergenza antica e 
linguaggio contemporaneo. Il manufatto 
antico, sottoposto a un restauro conserva-
tivo rigoroso, viene contestato dall’introdu-
zione di un tema decisamente anticlassico, 
che coinvolge l’intero livello del pianterreno. 
Il nuovo è esplicitamente denunciato attra-
verso l’uso di forme e tecnologie del reper-
torio moderno, dissonanti rispetto all’impian-
to preesistente anche se intrinsecamente 
legate alla storia. Anche qui si ritrova infatti, 
seppur meno evidente che in Palazzo Taba-
relli, un rapporto profondo con i processi di 
trasformazione del comparto edilizio desun-
ti dalla documentazione di archivio.

1. pianta del piano terra. L’asse centra-
le, rinforzato dal progetto, ricorda l’an-
tico rettilineo percorso che, verso nord, 
attraversava nel ‘600, la campagna
2. vista del fronte sud
3. dettaglio del fronte nord con gli ele-
menti del “nuovo” che indicano l’asse 
antico
4. vista del fronte nord
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Cassa Rurale di Mezzana
1981

1. pianta del primo piano
2. pianta del piano terra
3. prospetto a valle (sud)
4. prospetto ovest
5. vista da sud-ovest
6. dettaglio del prospetto di ingresso
7. vista dello stesso
8. pianta del tetto e seszione

Il metodo messo a punto in Val di Rabbi è 
stato utilizzato anche per alcuni edi! ci in 
Trentino.
Il progetto per la nuova Cassa Rurale di 
Mezzana in Val di Sole mette assieme 
vari elementi architettonici derivanti dal 
contesto, oggetto di studio speci! co già 
negli anni precedenti. Essi raggiungono 
qui un grado di astrazione - nel senso di 
ab-traho : traggo fuori - che rappresenta 
un personale traguardo.
I materiali impiegati sono il legno lamel-
larenelle strutture e i muri intonacati nel 
resto.
Anche il disegno dei dettagli costruttivi - 
! nestre, portoni, gronde - è un’astrazione 
da elementi presenti nel contesto.
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centro surf a Torbole
1982

L’analisi contestuale citata nelle pagine precedenti, è 
presa a base per il progetto di questo hotel-residence a 
Torbole sul lago di Garda.
Qui il riferimento è costituito da una parte dalle grandi 
limonaie (serre coperte a gradoni) che caratterizzano 
il paesaggio storico dell’alto lago; dall’altro, dall’affac-
cio degli edi! ci storici sui piccoli porti, qui sostituiti da 
una più modesta piscina. Anche questa però giunge 
! n sotto le pareti degli edi! ci che la contornano, come 
nei porti: si crea quindi una piazza-porto interna, anche 
dimensionalmente coerente con gli spazi storici

1. pianta dell’insediamento: al centro, la piscina
2. prospetti del corpo principale
3. dettaglio dei prospetti

1

2

3



49

facciata del Teatro Sociale di Trento, 
1987 - 2001

Con il progetto di restauro del Teatro Sociale 
e con il contemporaneo progetto per la sede 
dell’Autostrda del Brennero (1987) prende avvio 
una nuova fase. 
Il contatto diretto con le più aggiornate mani-
festazioni dell’architettura mitteleuropea  - reso 
possibile dall’attività del Circolo Trentino per l’A r-
chitettura Contemporanea  - orienta  le scelte 
di fondo di tutti i successivi progetti.
Emblema di questo percorso è certamente il 
succedersi delle numerose soluzioni proposte 
per la facciata del palcoscenico del teatro e 
soprattutto la soluzione ! nale .

1. il teatro prima dell’intervento, 1987
2., idem, la platea e i palchi

la prima facciata:
3-4. schizzi per un palcoscenico a due facce, 
aperto sulla piazza,16 ottobre 1987
5-6-7-8. idem, 1 luglio 1988
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9. prospetiva della prima facciata, 5 luglio 1988

10. prospettiva della quarta facciata, 1 maggio 1992
11. idem, 11 luglio 1992
12-13. prospetti, settembre-novembre 1993
14. la prima facciata nel panorama urbano, 1989
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14. progetto • nale, la facciata e il linguaggio delle pietre, 1995
15. la facciata realizzata, 17 giugno 2000
16. platea, palchi e decumanus minor
17. sotto la facciata: l’ingresso allo spazio archeo, giugno 2001
35. Theodora taglia il nastro dello spazio archeologico,
      giugno 2001
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sede Autostrada del Brennero
Trento, 1987-1991 

spirale è  quindi posta sull’esterno del cilin-
dro, lasciando lo spazio interno completa-
mente libero. Attorno sono diposti i diversi 
uf! ci e sale.
Il riferimento alle tipologie del palazzo ri-
nascimentale, quattro ali con il cortile al 
centro, è quasi d’obbligo.

In questo edi! co “di rappresentanza” (co-
struito tra 1987 e il 1991, in collaborazione 
con l’arch. Bruno Brunelli) al grande cilindro 
centrale, inscritto in un quadrato perimen-
trale, è assegnato il compito di collegare 
funzionalmente i diversi piani e di proporre 
contestualmente un forte senso unitario tra 
i diversi dipartimenti. La doppia rampa a 
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53 11. vista da sud/est
12. vista da est. in primo piano la fontana
13. il S. Cristoforo di Othmar Winkler

1. spigolo sud/est della facciata 
2. sezione nord/sud
2. pianta del primo piano
4-5. viste del cilindro centrale
6. prospetto sud
7. studio delle proporzioni sulla facciata
8. dettaglio dei pilastri centrali
9. plastico del pilastro centrale, 21 novembre 1987
10. vista dello snodo piano terra/primo piano
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1. Disegno di progetto del fronte est
2. Pianta del primo piano

3. il volume esagonale all’esterno, in 
primo piano l’edicola della chiesa

4. Viste del “vuoto uni• cante”

In questo edi! cio (1993-94) il vuoto uni! cante 
è posto all’estremo nord. 
L’edi! cio conclude la spina di case del cen-
tro storico con un volume esagonale a ricor-
do dell’antica “loza”, un edi! cio appunto 
esagonale in cui la Magni! ca Comunità di 
Fiemme conservava grano e cibo da distri-
buire ai vari “fuochi” nei momenti di carestia.
L’interno è innondato dalla luce che piove 
dal lucernario, l’esterno è compatto, chiuso, 
rivestito del por! do con cui è costruita la 
chiesa al di là del torrente .

agenzia BTB di Cavalese
1993 
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scuola d’infanzia G. Rodari
Trento,            1995

Il programma prevedeva la ristrutturazione 
di un padiglione dell’ex-ospedale militare, 
costruito nel 1890 ca., ampliandolo.
Il progetto ha restaurato l’ottocentesco 
edi! cio, riportandolo all’involucro originario,  
mantenendone però l’aspetto severo, ag-
giungendovi nuovi spazi mediante strutture 
leggere: dal gioco tra i due tipi nasce la 
“scala” del nuovo intervento.

1. pianta del piano terra
2. plastico delle tre fasi: -situazione, -eliminazione, 
-progetto
3. rendering da sud/est
4. prospetto est
5. vista da sud/est
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museo dei Reti a Sanzeno,  
             1996-2002

Il museo si propone al visitatore - interpre-
tando lo “spirito”del luogo - come nuovo 
nucleo del paesaggio della Val di Non, 
articolato per parti, accostate, con la sua 
emergenza, la cuspide di un campanile, 
però quasi compressa in basso tra i corpi 
di fabbrica: 
un’architettura che produce relazioni con 
il contesto, ma non immediate, non mi-
metiche; che non provoca “quiete”, ma 
allarma ! n dalla prima vista; che prean-
nuncia il “mistero” della riscoperta, non 
lieve, di un brano di storia lontana.

La storia è ripercorsa dunque a partire 
da un’ immagine familiare, dall’oggi 
visibile: il visitatore sale - prima dif! col-
tà - la breve collina arti! ciale, creata sul 
davanti del museo, lungo una strada; 
entra poi nell’edi! cio/paese, in un am-
pio spazio variamente articolato, quasi 
un peristilio, sul quale si aprono ancora 
le strutture dell’oggi, il mini-shop, il pic-
colo auditorium. 
Qui sosta, prima del “viaggio verso i 
Reti”, che inizia penetrando - seconda 
dif! coltà - su uno stretto percorso in 
discesa, all’interno della cuspide del 
campanile: IL POZZO DEL TEMPO, uno 
spazio vuoto con pareti inclinate, lun-
go le quali si appende il percorso verso 
una discesa senza fondo conosciuto - 
dif! coltà ! nale - dove la luce proviene 
solo dall’alto e decresce verso il basso: 
la discesa nel tempo, il portarsi sugli stra-
ti più profondi e sconosciuti della storia 
dell’uomo

Dal fondo avverte però che inizia la salita, 
un cammino a spirale, la storia che si rivol-
ge su se stessa: le sale espositive in salita 
continua, l’una dopo l’altra nella circola-
rità apparente della spirale, con la luce 
che proviene solo dall’alto, senza viste sull’ 
esterno, concentrate in sé...percorrendo 
passo dopo passo tutta la storia del luogo, 
dalle più antiche culture del Luco, ai Reti, 
ai Romani ! no al sacri! cio dei tre santi mar-
tiri, Sisinio,  Martirio,  Alessandro (IV sec.).
Dopo il  ricordo del sacri! cio, giunti ormai 
all’ultimo percorso, la luce del giorno ir-
rompe di nuovo all’altezza degli occhi: si 
aprono qui ! nalmente le grandi vetrate, 
che riportano il visitatore all’oggi, alla dol-
ce campagna della valle con i suoi abitati 
e quindi a una certezza che appare ricon-
quistata, ma subito rimessa in discussione 
dalla lontana eppur inquietante presenza 
della cima del Monte Ozol, sulla quale ha 
appreso esser vissuti e aver sacri! cato gli 
uomini che ha imparato a conoscere.
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57 Franco De Faveri, su “La scala come 
archetipo”:

L’archetipo della scala elevata a 
protagonista dell’edi• cio trova la sua 
applicazione massima nel Museo dei Reti, 
sito a Sanzeno, dove diventa una specie 
di sublimazione di se stesso, senza cessare 
di svolgere la propria funzione primigenia. 

Anche nel Museo dei Reti la scala 
è posta strutturalmente al centro 
dell’opera, e questo in due modi o, se 
vogliamo, su due diverse dimensioni del 
discorso architettonico.
Nella prima di queste dimensioni, 
vediamo che Giovanazzi non si limita 
ad evidenziare la presenza della scala 
con una semplice lanterna (come 
altrove), ma esprime il valore peculiare 
della scala come principio generatore 
dell’intero complesso, ponendo una 
forte enfasi formale su di essa; la 
lanterna qui infatti diventa un’alta 
cuspide o ardita vela di zinco (una 
piramide a base stretta e aperta da due 
lati per dar luce), che insieme arieggia 
(nella visione da lontano) il campanile 
di una delle varie pievi disseminate nel 
paesaggio anaunico.     

Un accorgimento estetico sottile, questo, 
grazie al quale il Museo non intrude 
violentemente la propria modernità in 
uno spazio visivo che ha lentamente 
sedimentato il proprio equilibrio anche 
percettivo secolare.
Uno spazio della contemplazione, dunque, 
in senso forte, perché e non è super• uo 
dirlo, questo spazio paesaggistico è 
bellissimo e degnissimo di essere fatto 
oggetto di contemplazione.
E’ un momento questo che Sergio 
Giovanazzi cattura e esprime, nel 
modo che abbiamo detto, attraverso 
la rappresentazione estetica latamente 
mimetica. Il suo Museo è posto quasi 
a specchio dell’intorno, non solo lo 
rispecchia, ma materialmente, possiamo 
dire, lo specchia.

5. vista da est
6. pianta e sezioni

7. plastico di studio
8. plastico de• nitivo

9. il campanile
1-2. Museo dei Reti. vista dalla strada per Casez
3. idem. vista dalla strada statale
4. idem. il ”campanile” con il paese di Malgolo 
    sullo sfondo
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10. la luce dai lucernari 
11. la discesa lungo la scala

12. idem. la luce sopra la scala

Ma dobbiamo ora considerare anche 
la seconda dimensione del discorso 
architettonico cui sopra accennavamo. 
Si tratta naturalmente sempre della scala 
che qui trova una diversa declinazione 
strutturale. Normalmente la scala, come 
elemento funzionale che permette di 
raggiungere i piani superiori o di scenderne, 
ha una doppia percorrenza, come ovvio. 
Nel Museo retico invece Giovanazzi 
trasforma la scala in un circuito perpetuo, 
per così dire, che, come il nastro di 
Moebius, ! nisce dove comincia, o 
viceversa. Ciò risponde bene alla 
concezione museale che esprime: quella 
di rendere il passato presente e, insieme, 
di “rendere passato” il presente dandogli 
una consapevolezza, una dimensione 
aggiuntiva, di storicità.
In termini di spazio interno e grazie ad esso, 
la scala è pensata come la concrezione
del tempo, la sua materializzazione nello 
snodarsi delle epoche. 

 Scendere e salire qui diventa, grazie 
all’interpretazione e all’espressione 
architettonica di Sergio Giovanazzi, un 
immergersi nel tempo preistorico e quindi 
storico.
Discendere la scala signi! ca sprofondare nel 
buio della primitività ante-storica. Risalendola, 
la scala ci riporta alla luce, da uno strato 
epocale all’altro (la strati! cazione essendo 
idealmente prolungabile ! no al presente). 
Va aggiunto che i termini “buio” e “luce” 
avrebbero qui un valore estetico rigoroso, 
almeno secondo le intenzioni iniziali che 
prevedevano un sistema particolare di 
illuminazione, per le epoche “buie”, delle 
sole vetrine espositive; solo  un po’ per volta si 
doveva  risalire alla “luce” della storia e quindi 
della coscienza (ma il programma non ha 
però avuto esecuzione).
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casa a Viarago
1989-1999

Casa Grande (1989-1991):
La scala, in acciaio a vista, collega, percorren-
do vari spazi interni, i tre piani di un fabbricato 
risalente al 1600, ma più volte profondamente 
rimaneggiato
Il progetto (1989-91) ha collegato all’interno i 
vari piani: data però la presenza di volte a cro-
cera sulla gran parte degli anditi, ha cercato 
i punti già manomessi (si potrebbe dire “le la-
cune”) dove collocare le rampe. Inoltre, data 
l’eterogeneità delle loro forme e il continuo 
disassamento, ha realizzato scale dalla forma 
sempre diversa.
Il caso ha voluto che il sedime della prima ram-
pa  si adattasse pefettamente alla ripetizione 
della “Scala ovata con pilastro nel mezo”  di 
palladiana ispirazione.

Casa sull’orto (1998-1999):
Adiacente al fabbricato precedente, con 
vista sulla valle, questo piccolo maso è diven-
tato una divertente abitazione.

1-2. Casa Grande: scala “ovata con pilastro nel mezo”
dal piano terra la prtimo piano
3. idem, dal primo al secondo piano
4-5-6. Casa sull’orto: sottotetto, primo piano, scala
7. idem, vista del fronte sud (con Mark in braccio a 
Theodora - 28 marzo 2002)
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sede della federazione provinciale 
allevatori a Trento, 
            1998-2004

La sede amministrativa della Federazione Alle-
vatori  trentini, con i suoi 1400 soci, rappresenta 
visivamente alle porte nord di Trento l’impor-
tanza di questa istituzione.
Come la sede dell’Autostrada del Brennero, 
poco discosta, il corpo uf! ci è impostato su 
una pianta quadrata con un cilindro libero 
nel mezzo: a differenza di quella però, le sca-
le e l’ascensore sono all’interno del cilindro, il 
quadrato è variamente segmentato e la pre-
valenza è data agli assi diagonali.
Il Punto Vendita, ! g. 1, a destra, ne riecheg-
gia le forme, mettendo in rilievo l’ampia 
vetrina. 

Queste scelte condizionano fortemente anche lo 
spazio esterno, dove l’edi! cio ripete il “taglio” per 
blocchi diagonali.
Due diversi trattamenti per i vari fronti: 
-quelli rivolti a sud e sud/est hanno una ! nitura a 
intonaco bianco, mediterraneo;
-quelli a  nord e nord/ovest sono a struttura lignea, 
di aspetto più nordico
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1. vista a volo, da sud: a sin. gli uf• ci, a ds. il Punto 
Vendita
2. sezione ovest/est e pianta del piano terra: a sin. gli 
uf• ci, a ds. il Punto Vendita
3. vista da sud/est del corpo uf• ci
4. vista da nord del corpo uf• ci
5. il fronte sud, con l’installazione di Rossi
6. prospetto sud (in alto) ed est (in basso)
7. prospetto ovest (in alto) e nord (in basso )

8. scala a doppia spirale (Palladio, 4 libri 
dell’arch.)
9. sezione est/ovest del corpo uf• ci
10. Pianta del piano terra del corpo uf• ci
11. idem. il cilindro al primo piano
12. idem, il cilindro al piano terra
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Euregio Tirol all’Expo 2000, a Hannover
1999-2000ll

1-2-5. plastico di concorso
3. vista dell’ingresso, corrispondente al plastico di • g. 2
con l’installazione “Geogra• a liquida” di Fabrizio Plessi
4. la “strada” centrale
6. immagine sullo sfondo della strada (con Theodora 
che guarda)

Nella primavera 1999 si è vinto il concor-
so internazionale per lo stand Euregio Tirol 
(Trentino-Sudtirolo-Tirolo) all’Expo 2000 di 
Hannover. 
Al centro dello stand, che ricorda il tessuto 
compatto dei villaggi alpini, l’installazione di 
Fabrizio Plessi
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restauro di palazzo Scopoli
a Tonadico,  1998-2003

Il restauro di palazzo Scopoli (ridotto 
all’inizio Ottocento a 6 modesti appar-
tamenti) ha assunto la conservazione 
come atteggiamento di fondo nei ri-
guardi della testimonianza storica, col-
locando il nuovo nelle “lacune”: l’unità 
! nale esige uno sforzo da parte dell’os-
servatore per collegare le varie parti: 
“unità diffcile” quindi.
Il restauro ha realizzato le seguenti linee:
-ha recupertao la spazialità medievale 
del piano terra, facendo emergere le 
strutture lignee a pilastro centrale (! g. 9)
-ha ripreso l’evidenza degli elementi cin-
quecenteschi (! g. 12-13-16)
-ha riportato i due locali del primo pia-
no, lato est, alla connotazione sei-sette-
centesca (! g. 14-15-17)
-ha mantenuto sulla facciata l’intrusione 
della ! nestra in legno nei resti della bifo-
ra in pietra (! g. 11)

1. la facciata sud prima del restauro
2. rilievo critico del progetto sud
3. analisi di una delle 4 fasi storiche: la fase ottocentesca
4. plastico, vista da sud: demolizione del corpo esistente a 
est e nuovo portale
5-6. la facciata sud dopo il restauro63
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-ha ridotto la presenza della contem-
poraneità appunto nelle lacune della 
storia: nuova scala, nuova copertura 
e relativo piano sottotetto, vari piccoli 
interventi (! g. 19-20) 
-ha inoltre riproposto la quinta del por-
tale sul lato sud della corte (! g. 5)

7-8. la bifora ovest prima e dopo il restauro
9-13. strutture medievali nel piano terra
10. la bifora centrale, recuperata
11. bifora est e • nestra lignea ottocentesca
12. decorazioni araldiche cinquecentesche
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14-17. la stufa “a mussat” nell’atrio del secondo piano
15. portale seicentesco al secondo piano
16. decorazione cinquecentessca al primo piano
18. rivestimento ligneo del 1630, al secondo piano
19-20. l’aula consiliare nel sottotetto
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restauro del Palazzo Scolastico ora
Facoltà di Sociologia 

a Trento,   2002-2009

Al concorso per il progetto del nuovo 
“Palazzo Scolastico”, indetto dal Muni-
cipio di Trento nel 1887, si iscrivono oltre 
150 architetti provenienti da tutta Eu-
ropa, e il 16 febbraio 1888 è dichiarato 
vincitore Carl Hinträger, ventinovenne 
architetto di Vienna. 
I lavori di costruzione iniziano nell’estate 
del 1888 con la demolizione del tratto 
di mura medievali interessato dall’edi! -
cio e terminano nell’estate del 1891. 

Nel corso della sua storia l’edi! cio ha 
subito numerosi interventi modi! cativi, 
quando si sono progressivamente ri-
empiti tutti i volumi vuoti al suo interno, 
sconvolgendo così l’impianto originario.

Il progetto, coniugando restauro e nuo-
ve funzioni (Facoltà di Sociologia), ha 
riportato tutti gli spazi interni alle dimen-
sioni originarie, rendendo utilizzabili ai 
! ni didattici sia il piano di sottotetto – 40 
studi individuali per professori – sia l’in-
tero piano interrato – aula da 250 posti, 
palestra, nuova sala “archeologica” 
per studi-studenti e altro.

In sede di progetto esecutivo è intervenuto il 
prof. Paolo Porteghesi: a lui si deve il design 
delle due nuove scale e la copertura del 
cortile centrale.

1. Carl Hintraeger, planimetria di concorso
2. il cantiere nel 1889
3. l’edi• cio terminato, il fronte sud (1891)
4. l’edi• cio restaurato, il fronte nord (2009)
5. il fronte nord, dettaglio - 2008
6. da sin: prof. Paolo Portoghesi, Preside di Sociologia.
rettore prof. Davide Bassi, arch. Sergio Giovanazzi il 
giorno dell’inaugurazione (maggio 2009)
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7-8-9. lo scalone nell’ala nord
10. la copertura della corte centrale, liberata
    dalle aggiunte degli  anni 1970-1980
11-12-13-14. la corte centrale durante il restauro 
    con le tracce delle aggiunte
15-16. una delle due nuove scale, opera di
    Paolo  Portoghesi
17-18. pianta del primo piano, zona centrale, e
    sezione nord/sud

Accogliere poi nella ritrovata spaziali-
tà del raf! nato edi! cio ottocentesco i 
segni di una più antica storia (le trac-
ce degli horrea romani e delle mura 
urbiche medievali) e mostrarli come 
elemento della stessa architettura, 
signi! ca produrre un edi! cio “regio-
nalista”. 
Perché, come dice Franco De Faveri 
in un’altra occasione “l’opera sarà 
regionalista, cioè, nel nostro caso, 
veramente trentina, quando sarà 
capace di scendere nel buoio del 
tempo regionale e quindi risalire alla 
luce dell’oggi di fronte a cui si pone a 
specchio”. 

7

8

10

9

11

12

13 14 15

16

17

18



68

19-20-21-22. le fasi di intervento nel terzo piano
23. pianta del terzo piano
24. la nuova “aula archeologica” (a destra: le mura
      urbiche medievali)
25. il ligneo cornicione di gronda
26. lo scavo degli “horrea”  romani
27-28. l’Impresa

19

20

21
22

24

23

25 26

27

28



69

arredo urbano di piazza Santa Maria 
Maggiore  

a Trento,   2006

Se ora, alla ricerca della memoria, ri-
percorriamo la storia di questo luogo 
in senso contrario, risalendo il tempo 
dallo spazio e dalle tracce ancora visi-
bili, potremo ricostruire a poco a poco il 
succedersi degli eventi spaziali e quindi 
avere a disposizione una griglia capace 
di riportare alla conoscenza quanto è 
andato perduto.

Il percorso progettuale sarà dunque un 
continuo immergersi nel passato e ritor-
nare al presente, perché 
la storia non è altro che una continua 
serie di interrogativi rivolti al passato in 
nome dei problemi, delle curiosità, delle 
inquietudini del presente che ci circonda 
e ci assale (F. BRAUDEL).....

La con! gurazione odierna di questo spa-
zio urbano è il risultato di una lunga serie 
di modi! che, acquisizioni, rifacimenti av-
venuti con un ritmo particolarmente acce-
lerato dal 1850 al 1960. 
Si può dire che nessun altra area urbana 
di Trento testimonia trasformazioni del pro-
prio tessuto così intense e radicali, tanto 
che la memoria collettiva non rileva ormai 
più quanto apparteneva a un passato 
nemmeno tanto lontano.

Ad esempio, nessuno certo ricorda che 
oltre la chiesa di Santa Maria Maggio-
re esistevano nell’intorno altre chiese e 
cioè Santa Maria della Misericordia, San 
Giovanni, Santa Maria dei Battuti e, più 
antica, San Michele. Anche del recinto 
cimiteriale si è perduta la memoria. Del-
le chiese paleocristiane è rimasta solo 
qualche traccia. Similmente non è visibile 
alcun segno dell’antica trama della città 
romana. 

1. la trama della città romana sovrapposta a 
quella medievale
2. mappa del 1850: ri! ette la situazione della città 
medievale
3. mappa 1913
4. mappa 1943, precedente al bombardamento 
del 2 settembre
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5. in alto: planimetria di progetto
6. commemorazione del Concilio nel maggio 
1845
7. l’edi• cio della Cassa Malati prima del bom-
bardamento del 13 maggio 1944
8. il restauro della colonna commemorativa del 
1845 e suo spostamento nella posizione originale
9. sezione sulla facciata della basilica
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chiesa della Madonna delle Grazie 
a Onna (L’Aquila), 2009

Dopo il terremoto del 6 aprile 2009, tra le 
molte cose realizzate dalla Provincia di 
Trento, questa chiesa di Onna. Non una 
delle tante “sale polivalenti”, ma uno 
spazio esclusivamento sacro, una chiesa 
appunto.
Richiama alla memoria qualcuna del-
le “forme tipiche” che caratterizzano il 
territorio aquilano: inquadramento della 
facciata, absidi, proporzioni.
E  in! ne la luce, quasi accecante, che 
spiove sull’altare.
Progettata nel luglio 2009, precostruita in 
Val di Sole tra settembre e ottobre, è stata 
montata a Onna in un mese, dal 4 no-
vembre al 5 dicembre 2009, giorno que-
sto della consacrazione. 1. il terreno all’inizio di luglio 2009: l’albero verso 

cui cammina Lia è diventato il centro del sagrato
2-3-4-5. il progetto, luglio 2009
6. il plastico
7. vista da sud/est: al centro, l’albero, 5 dicembre 
2009
8. la navata verso l’altare
9. il portico che contorna il sagrato
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polo scolastico di Roncegno
2010 - in corso

Il progetto - in corso - prevede la completa 
ristrutturazione dell’edi! cio esistente (! g. 1) 
da attuarsi in quattro fasi.
Alla ! ne si presenterà con un corpo oriz-
zontale a tre piani, simmetricamente di-
sposto rispetto al nuovo auditorium scola-
stico posto al secondo piano, al centro.
La nuova palestra è ricavata più in basso, 
vetrata sui lati sud ed est.
Il nuovo edi! cio, con struttura in c.a., è 
chiuso con pannelli prefabbricati in legno 
e rivestimento esterno in listellato di larice.
Le coperture orizzontali sono a tetto verde .

1. l’edi• cio attuale visto a volo d’uccello da sud/
ovest
2. il nuovo edi• cio, da nord/est
3. vista da sud/est
4. il prospetto sud
5. il nuovo edi• cio visto da sud/ovest
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6. lo spazio tra la scuola e la palestra
7. lo spigolo sud/ovest del corpo scuola
8. interno dell’auditorium, al secondo piano
9. l’angolo vetrato della palestra

6
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pasqua 2009-2012
un’utopia

L’antologia conclude l’illustrazione delle opere con 
un progetto a lungo pensato, un edi! cio ideale : una 
chiesa solitaria, dedicata al pneuma , allo Spirito.
Lo spazio, come tutte le singole partiture architetto-
niche, è de! nito da un sistema proporzionale basa-
to sulla  sezione aurea , che accentua l’ ordine aperto  
di tutte la parti, la chiarezza delle loro reciproche 
relazioni.
E la luce , che porta al di là dell’ordine, ma indica 
una direzione: per lumina, ad lumen,
consapevoli che:
Opus quod nobile claret, clari! cet mentes

5
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5. esterno, vista da sud/ovest
6. esterno, vista da nord/ovest
7. idem, da sud/est
8. interno, verso l’altare, illu-
minazione diurna: solstizio di 
primavera, ore 15.00
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9. prospetto sud, dal plastico
10. interno verso l’altare, dal plastico
11. interno, dall altare verso l’ingresso - 
solstizio d’inverno, ore 16.00

9
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12. interno, verso l’altare, dal plastcio
13. esterno, vista da nord/est

12

13
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centro di formazione e accoglienza
sulla via Appia        2011-2013, in corso  
         Calvi (Benevento)

1

2
1. vista da nord verso sud. In primo piano l’esistente edi• cio sede 
del GAM
2. vista da sud verso nord. In primo piano la struttura esistente tra-
sformata in CHIESA al pt, in AUDITORIUM al 1 piano.
3. vista da sud-est3
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Percorrendo la via Appia poco oltre Benevento, 
nell’ondulato paesaggio che da Castel del Lago porta 
a San Giorgio del Sannio, si incontra sulla propria destra, 
una grande struttura in cemento dalle inusitate forme 
curvilinee, apparentemente abbandonata (! g. 4).
La struttura in cemento è la sola parte realizzata di un 
più grande progetto, redatto negli anni scorsi, un impo-
nente Centro di pellegrinaggio. Recentemente l’Arci-
diocesi di Benevento ha incaricato la “Comunità con-
sacrati del GAM” di riprendere l’iniziativa e di portare a 
termine i lavori, sostituendo alla destinazione d’origine
una “Casa di accoglienza e formazione” attrezzata per 
accogliere singoli e gruppi anche di grandi dimensioni.

Il nuovo progetto prevede di recuperare la struttura in 
c.a. e di integrarla con una proposta diversa.
In essa, alle due estremità del parcheggio parallelo alla 
via Appia, partono altrettanti percorsi pedonali: 
due discendono alla PIAZZA e due salgono al livello 
dell’AUDITORIUM.
Attorno alla PIAZZA - vero “cuore” del complesso - si 
distribuiscono tre corpi di fabbrica:
1. a sud, all’interno della esistente struttura in cemento, 
la CHIESA al piano basso e l’AUDITORIUM a quello più 
alto. E’ aggiunta come campanile, una struttura verti-
cale
2. a ovest, un nuovo corpo lineare, inclinato, ospita 
al piano della piazza, gli AMBIENTI DI SERVIZIO sia alle 
esigenze del pellegrinaggio, che a quelle dell’acco-
glienza; al piano superiore, con accesso indipendente, 
la residenza delle SUORE;
3. a est, il corpo destinato alla FORESTERIA, con sala di 
soggiorno e piccola cucina (self-service)
Lungo il lato nord della piazza, interrate, si trovano le 
CENTRALI tecnologiche..

4
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4. la struttura esistente in cemento
5. vista da nord-est
6. vista della piazza, dalla chiesa
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7. assonometria della chiesa, della piazza, del corpo 
servizi a destra, della foresteria a sinistra
8. la piazza, da nord-ovest
9. la piazza, da nord
10. la fontana che delimita il lato nord della piazza
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11

1213

11-12-13. viste interne della chiesa.



82Questo dato fondativo fa sì che essa deve mutuare la 
formulazione del suo pensiero dalle altre espressioni 
dello spirito (arte, critica, ! loso! a etc). Ogni sua teoriz-
zazione non può essere che incompleta e con un certo 
grado di approssimazione.

2. Ma da qui deriva anche la necessità della teoria: 
l’architettura non è  ARGOMENTABILE, cioè discutibile, 
se non attraverso una TEORIA.
Sembra in un certo senso la riformulazione dell’ anti-
co principio di non-contraddizione: infatti, secondo la 
de! nizione aristotelica, argomentare è possibile solo se 
ciascuno dà un signi• cato alle parole che pronuncia, 
per sè e per gli altri: di ciò non può fare a meno se vuo-
le dire qualcosa. Se non è così, non sarà possibile nem-
meno intavolare alcun discorso con lui (2) .  

3. E’ possibile individuare un riferimento comune, una 
generale tendenza del pensiero contemporaneo a cui 
anche l’architettura si appoggi? 
Capire cioè quale senso abbia oggi, in architettura, 
parlare di esperienza estetica?

L’Antologia si conclude con alcune 
Ri" essioni sull’Architettura

che risalgono al lontano 1991, ma che ancora oggi riman-
gono a fondamento del mio agire

Teoria: non si tratta tanto di ritagliare un ambito di le-
gittimità disciplinare...nel contesto generalissimo della 
cultura e dei modi di pensiero (1),  quanto di individuare 
alcuni nessi tra opera e appunto modi di pensiero; tra 
ciò che le opere dicono e l’effettivo messaggio del loro 
autore.
La teoria si articola a partire da considerazioni  esterne 
all’architettura, in un certo senso prodotte da un guar-
darla dal di fuori:

1. L’architettura, e quindi la sua teoria, non saranno mai 
una costruzione ! loso! ca, in quanto l’architettura non 
può mai ESPRIMERE compiutamente lo spirito (Schopen-
hauer: l’architettura è un’obiettivazione solo • nita della 
Volontà ; Hegel: poichè la realtà rappresentata rimane 
contrapposta all’idea ). 
Questo limite esiste perchè l’architettura affonda il suo 
esistere:

- nella materia inorganica (pietra, mattoni, etc)
- nelle leggi ! siche (statica, protezione, etc)
- nelle funzioni legate al bisogno.
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La Tyche - il caso - cioè l’imprevedibile, l’evento che 
accade senza ! nalità. E gli dei, l’idea del divino che 
invece implica una ! nalità, una verità, la razionalità del 
processo verso il bene: quindi la certezza della preve-
dibilità degli eventi. Contrapposizione questa, che dal 
tempo di Euripide in poi, attraversa tutta la vita dell’uo-
mo.
  . 
4. Ad esso si sostituisce un diverso tentativo, che copre 
soltanto una parte del campo, quella parte cioè in cui:  
quanto  può dirsi, si può dir chiaro , secondo la celebre 
proposizione di Wittgenstein, cioè la ‘scienza’ e il suo 
linguaggio; mentre esclude ogni tentativo di verità as-
soluta, che coinvolge tutto quello che è inesprimibile, e 
per cui vale l’altro celebre aforisma che chiude il Trac-
tatus: Su ciò di cui non si può parlare, si deve tacere. 
Severino invece conclude con l’affermazione che la 
tendenza fondamentale del nostro tempo è il progres-
sivo prevalere della razionalità scienti! ca all’interno 
della contraddizione tra questa razionalità e l’ideo-
logia,  intesa come ricerca di verità, come limite del 
divenire, come immutabile .

5. Ma gli ‘immutabili’ non risultano affatto eliminati. L’ir-
rompere della scienza non esaurisce la ricerca umana, 
non dà risposte suf! cienti. Gli imperativi etici e religiosi, 
la ricerca dell’inizio e della ! ne delle cose, pur en-
trando in urto drammatico con i limiti invalicabili della 
scienza, non spariscono dall’orizzonte umano. 
Possiamo domadarci con Pascal: che cos’è in fondo 
l’uomo nella natura? Un nulla rispetto all’in! nito, un tut-
to rispetto al nulla...In! nitamente lontano dall’abbrac-
ciare gli estremi, la ! ne delle cose e il loro principio gli 
sono invincibilmente nascosti...
Che cosa farà allora se non scorgere qualche appa-
renza di ciò che è intermedio tra le cose?
Gli imperativi e questa domanda spingono dunque 
verso l’inesprimibile, verso ciò che mi appare pieno di 
mistero e che non sono in grado di esprimere . 
Lo scenario attuale del pensiero occidentale, nelle sue 
molteplici espressioni, sembra saldamente all’interno di 
questa contraddizione. Sulla linea, come dice Heideg-
ger, non al di là.

        Viarago, 13 luglio 1991 - 6 gennaio 2014

Per tentare questa operazione, si può partire da una 
caratteristica fondamentale del nostro tempo, cioè la 
continua richiesta di nuovo, nell’arte, nell’economia, 
nella produzione, nella innovazione tecnologica. Il “fare 
nuovo”, dai romantici in poi, vuol dire “potere creativo”, 
ma vuole anche dire che necessariamente  si deve “di-
struggere per creare”. 
Alla base è  il senso del divenire, che è stato portato 
alla luce dalla ! loso! a greca ed ha percorso tutta la 
cultura occidentale ! no al nichilismo che culmina in 
Nietzsche, e più oltre, ! no alla “linea” di Ernst Junger e 
Martin Heidegger, vale a dire - come osserva Franco 
Volpi nella introduzione all’edizione italiana di ‘Uber 
die Linien’  - ! no al limite che viene indicato da Junger 
come termine di riferimento per diagnosticare la situa-
zione estrema a cui è arrivato il mondo contempora-
neo nel suo ‘stato’ di mobilitazione totale. E’ la linea del 
nichilismo, il punto che segna l’avvenuta consunzione 
dell’Antico, ma che non può ancora salutare l’insor-
genza del Nuovo; il ‘meridiano zero’ oltre il quale non 
valgono più i vecchi ordinamenti e dove, sottoposto a 
un’accelerazione ! sica e 
tecnica sempre più veloce, lo spirito è in affanno e non 
ha ancora trovato nuovi orientamenti (3) .
Guardando le cose da una diversa angolatura, il rag-
giungimento di questo punto critico (ad esempio nelle 
parole di Severino, dal testo citato) signi! ca la dissolu-
zione di ogni legame delle cose con il loro fondo,  così 
che  la volontà libera dinanzi ai propri occhi il pericolo 
estremo. Sciolte da  ogni legame con un fondo, le cose 
irrompono imprevedibili nell’esistenza e minacciano 
di sconvolgerne il cuore. Il pericolo e lo smarrimento 
dell’esistenza salgono dalla ‘imprevedibilità’ degli even-
ti.... La ‘previsione’ degli eventi è quindi il modo fonda-
mentale in cui l’esistenza si difende dalla vertigine dell’ 
imprevedibile.   
La sicurezza diventa problematica...Emergono nuovi e 
tuttavia antichissimi motivi ricorrenti...
Rieccheggia cioè, con il linguaggio del nostro tempo, 
l’interrogativo di Euripide, nel frammento dell’Ipsipile:
Perchè se c’è
la tyche - il caso - che bisogno c’è degli dei?
E se il potere è degli dei, 
la tyche - il caso - non è più nulla  (4)

1. V. UGO,  I luoghi di Dedalo ,Bari 1991, p. 15
2. ARISTOTELE, Meta! sica,  IV, 1005b segg. Tr. it. di E. SEVERINO, in 
Antologia Filoso! ca , Rizzoli Libri SpA, Milano 1988, p.89.
3. E. JUNGER - M. HEIDEGGER, Oltre la Linea , Adelphi Edizioni, 
Milano 1989, p. 11.
4. da C. DIANO, L’evento nella tragedia attica , prefazione a I tra-
gici Greci , Sansoni editore, Firenze 1989, p. IX.
5.  L. WITTGENSTEIN, Pensieri diversi, in: N. ABBAGNANO,  La saggez-
za della ! loso! a , Rusconi Libri SpA, Milano 1987, p. 45
6. E. SEVERINO, op. cit. , p. 451
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